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La di-sperata fedeltà
Riflessioni a margine di un recente volume  
su Il Vangelo secondo Pasolini

Il Sacro pasoliniano – oggetto di questo libriccino di Vincenzo Di Marco – scon-

volge il nostro tempo. La regressione linguistico-religiosa è lo strumento politi-

co del profeta scandaloso Pasolini contro il mondo borghese-capitalistico, per 

lo spirito evangelico integrale in una fenomenologia corporale. All’interno di 

questa visione antropologico-politico-teologica, il film Il Vangelo secondo Mat-

teo, nella sua concezione e nella sua formazione, presenta un’elaborazione 

psicologico-spirituale della relazione tra Pasolini stesso e Gesù, attorno alla 

censura persecutoria.

Pasolini’s Sacred – the subject of this booklet by Vincenzo Di Marco – unsettles 

our time. Linguistic-religious regression is the political instrument of Pasolini, 

the scandalous prophet, against the bourgeois-capitalist world, for the integral 

evangelical spirit in a corporeal phenomenology. Within this anthropological-poli-

tical-theological vision, the film The Gospel According to Matthew, in its concep-

tion and formation, presents a psychological-spiritual elaboration of the relation-

ship between Pasolini himself and Jesus, centered on persecutory censorship.
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1. Per una comprensione del Sacro 

pasoliniano

Appena ventenne, universitario a 
Roma, acquistai il libro di Enzo Si-
ciliano su Pier Paolo Pasolini1. Era 
l’“epoca” della lettura “dilagante” 
delle opere filosofiche (soprattutto 
Kierkegaard e Nietzsche) e dei grandi 
romanzi (Dostoevskij, Kafka, Hesse, 
Kundera) – acquistati nei chioschi tra 
Piazza della Repubblica e Termini, e 
poi nella libreria “Feltrinelli” di Largo 
Argentina –, delle chiese barocche, dei 
musei e delle pinacoteche (l’amore per 
il Caravaggio, iniziatomi da Maurizio 
Calvesi2), dei centri sociali e dei film 

d’autore (Dreyer, Bergman, Buñuel, 
Bresson) – visti nello storico cinema 
d’essai “Azzurro Scipione” di Silvano 
Agosti (unico biglietto per molti film 
in successione: dal primo pomeriggio 
a notte). Fu allora che vidi Salò di Pa-
solini. Ebbi un colpo: era un evento 
imprevedibile e quasi insostenibile, 
oltre la coscienza “adolescenziale”. Eh 
sì che avevo ricevuto già insights “rivo-
luzionari”, ma il fascino ermeneuti-
co-esistenziale dell’apocalittico Paso-
lini vinse. Rimane una delle più alte 
pellicole filosofiche “urticanti” del No-
vecento. Roberto Esposito ha spiegato 
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